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al disotto la Savona col grosso del suo corpo,
li quale, protttto da alcuae alture, ha breve
tempo raggefuge posizioni dalle quali batte
di fianco et  pte avversaria, per citi fu•

rginoeoforea eludete riteaersí; .e così ebbe
termine la, faeieee.

11 27 poi ebbe luogo unii manottra di bri ,

gataeOrupista idi predetti reggimenti, e di
dieci pezzi d'artiglieria, con due squa ireri
lancieri, contro nemici, segnato. L'azione si
svolse dalle alture al Mieto alla chiesa di San
Bartolommeo. li supposto nemico si era for-
temente triucerato in queseuitims, localita,
chiave e perno di tutte le altre oernipate.
Tutti gli sforzi adunque coda, brigata  setto
il - coinendo de, ge tetrae briga lieve in v_irso-

na, erano rivolti contro questa, la quale do-
po essere stata stretta da due lati, e battuta
dall'artiglieria, venne presa alla baionetta in
mezzo agli urrà Ilei battaglioni, ed il tuoner
del cannone, e così ebbe fine la manovra.

E con questa manovra ebbe termine il 63-

condo periodo del campo, o stanno ben lieti
di poterci cordialtuente congratularo con tutti
pel modo veramente ammirabile con cui ven-
nero ordinate, disposte ed eseguite tutte que-
see fazioui. L'estruzione del soldato e v tau-
tagg:a gran lemente con questi esercizi stra-
tegici applicati al terreno, e ne porta  i suoi
benefici effetti; mentre questi un tempo  non
servirono che di spettacolo, ora sono la scuo-
la pratica che forma il vero soldato.

.1 .-1=.:sterc)
— Il Tiines del 27, nell' articolo che ci

venae• segnalate da+ telegrafo, si sente -pile
confortato ( .1aela circostanza che Sever-pase•à
si r.:ea E: per esiti -pini:re le-
gnanze dogi' insorti. È bensì vero, esso dice,
che si assicura esssre egli esente dai pre-
giudizi religiosi della sua razza; ma è im-
poseibile dimenticare che un uomo ugual-
mente prudente non è riuscito nel 1861 -. Al-
lora, come presentemente, l' Erzegovina era
in uno stato di ribellione, e le cause dei di-
sordini erano precisamente le stesse di og-
gidì. I contadini cristiani erano irritati per
le vessazioni dei proprietari di terre mileil-
mane; l'intera popolazione cristiana aveva
sopportato troppo a lungo la presine ai
tribunali accecati dal fanatismo allei-che nen
erano comprati dalla corruzione. E.+84 non
voleva più sopportare la dominazione 'una
minoranza con professava una fede relagioee
odiata.

Pisa 1.° settembre

AnTE ZJF7ICIALE:

IMPRESTITO DEI COMUNI

DELLA PROVINCIA DI PISA

Noti ti razione.

Ai termini dell'articolo 5.* de' regolamento

per imprestito dei Comuni della Provincia

tu Pisa, si fa mito: che la mattina del dì 9

del corrente mese di settembre avrà luogo,

in una delle sale dell' uflizio provinciale, nella

Piazza dei Cavalieri, la Tredicesima, estrazio-
ne delle Cartelle, in numero di '359.

Il rimborso alla pari, del loro valore, sarà

fatto il due gennaio del venturo anno 1876

alla Cassa provi:leale di Pisa, dietro ritiro

ed annullamento delle reletive Cartelle e,dei

Vaglia-Interessi (Coupons) che le sono uniti.
Pisa 1.0 settembre 1875.

Il R. Prefetto
Pr3sidmte della D-pnlaz. provinc.

CORNERO.

	,'-"••••./

Il Sindaco di Pisa,
Visto l'a-t. 21 della legge 20 aprile 1871,

num. 192, serie 2.*, sulla - riecossione delle
impone dirette;

Vgto l'art. 30 del regolamento approva-
to cnn decreta „Reale del_L° ottobre 1871,
(serie 2.);

Viste .'ert. 8 ìe1 reeelamPute comunale
dei 24 aprile 1871;

Rende noto:
Che il Ruolo suppletivo dei tributi co-

munali pel 1875, debitamente approvato
dalla Giunta municipale e reso esecutorio

con decreto della R. Pre.fettura locale de'25
agosto corrente, si trova depositato nell'uf-
fizio dello Esattore comunale per giorni 8 a
partire dalla data della presente.

Chiunque vi abbia interesse potrà esami-
narlo nello indicato spazio di tempo, dalle
ore 9 antimeridiane alle ere 4 pomeridiane.

Da questo giorne gli insoritti nel ruolo
sono legalmente costituiti debitori della soni-

ma ad ognuno di essi imposta, e che dieeran-
no pagare in due • rate con scadenza a! 1.°
ottobre e 1.° dicembre, nei mhdo stabilito
dall'articolo 30 del regolemento suddetto.

Coloro che nen pageseero scadeiree
indicate incorreranno nella penale del quat-
tro per cento.

Contro gli errori materiali ehe fossero
incorsi nella coupilateme della inetrieola e
del ruolo, i cont•ribnenti entro ero mesi
successivi all'anno in corso possono ricorre-
re alla Giunta municipale, ed entro sei
mesi dalla data della pubblicazione del pre-
sente avviso ai tribunali ordinari. •

Il reclamo non sospendo l'obbligo di pii-
gace l'impoeta alle sea Leuze stabilite, e tanto
in un els° che nell' altro dovrà essere ae-
compa,guato dal certificato di pagamento delle
rate scadute.

i'isa; dal Palazzo mnnieipale
Li 30 agosto 1875.

Per il Sindaco
U.

rAnT2 'n% UFFICIALE

10. I fte 1-1. I 0

torno.
— L:.•ggiamo nella Gazzetta dell'Emilia:
Due brillanti manovre a fuoco ebbero luo-

go in questi giorni per parto delle truppe
accanirete in Val di Savena, la prima delle
quali fu il 25 corrente no' pressi di Restie ,
gnano e Cartiera di Sesto. Un reggi -Mento,'
il 10.0 fa,nterra, una betteria, un sTie-
dreno lancieri occupavano fortemente alla di-
ritta del fiame Savona la Carriera, e circo-
stanti località; ed alla sinistra del detto fiu-
me due compagnie ed una sezione di artiglie-
rie avevan preso posizione al di sopra degli
Arienti, aspettando l'avversario composto del
9.0 fanteria con sezioni d'artiglieria cavalle-
ria che doveva avanzarsi da Bologna, Lo po-
sizioni occupate erano di fronte formidab.li,
per cui il comandante del 9.0 reggimento fa
abilmente avanzare sulla sua sinistra un bat-
taglione che in breve raggiungo le alture
della Sampiera fingendo un attacco da quel-
la parte. Contemporaneamente fa traversare

Uu granvieir di quer,' epoca definì  i per-
cettori di tasse conio iu manipolo di ladri,
e da uit'atio i cristiani presero le armi. Al-
lora, t Orno presentemente, intervennero le
grandi potanzeaacoetrinsero il Montenegro a
reetar trancia :11a e seoraegiarono la ribellione
finchè Onaer- ptmS. ebbe radunata una forza
buffi:tento per reprimerle. Non contento di
combatt-re, ege fece :i?) che Server-pesche
farà frit aleuni gmrni o settimane; in :irizzò
un procieina moito beuigno ai ribelli.

Fra le altre cose eg i premiai che ciaserin
villaggo e elusomi distretto invierebbe uno
o due rappresentanti alta Certe beate.  Egli
promise che le relatieni fra i proprietari di
terre ed i contaaini sarebbero migliorate, e
che te ass , earebbero perotipite in modo più
umano, aegbingeneo che i eristiani avrebbero
il diritto i acquietare proprietà rurali.

Tutte queste proleti.;S.3 furonoroti() fatte appella,
quattordici auni or eono in lieezo ad una
eeplosione di comunicaeioni diplomatiche sul
P • ntimente delle l'ode. E.l el'a quante di esse
furono netnteeuto? NCSillea. Tutto vehnero
violato in realtà. I teppe sententi °detieni
siedeno, è vero, nei Consigli locali, tua in
mezzo ad una maggierenz i ina enetteria, che
non solo li rendo int2otenti, mal in qualche
caso li costringe al eilenzio con un mietetela
di Lerce:e:ne miche in pieiseiza delle più
evi tenti ineenstizie.

La riferiti t e•he reiazioni fra i proprietari
del suolo ed ì con', eoini è stata un'illusione,
ed il rajah è .satleggiato come prima. I
pereettori Ii tas,e eouo eoreeti ■ -..orne pewa.
I cristitini lean'no b nel il •li acquistare
terreno, Se vogeone pero correre il risehie
vederteeo rapito da tribunali e:irrotti, setto

pretesto che venne omesse, qualche fer-
mante; ma ben pochi osane arrischiare le
tue; eiechezze in una simile sieenlazaine.
- L' lik'hagovi,»-a,A •,-kaatirok. Alare!)
allol quando Omer-aascià fece le sue bene-
vole prore eee.

Noi non lo. bi :situiate° per l'assoluti . non
riuscita dei suoi piani; egli senza dubbio era
sincero nelle sue p:omesse, ma aveva calco-
lato senza l' odio ed il fanatismo religioso
dei maomettani verso i rgjalt, che impedisce
loro d'intendere che coga egiefichi giustizia.
Quel fanatismo nou può edviro tolto fuorche
togliendo la religione macnnecana stes:a. Le
antipatie reciproche ddle due religioni sono
forze antagoniste che nti Server-pascià, nè
alcun altro governaute può vincere, e non
ci sarà mai pa 'e tinchè esse divideranne il
paese in due campi nemici.

N3 Sever-pascià sarà più capace di Omer
rendere onesti gl' impiegati locali. Egli

potrà in naeciare, potrà anche • punire, ma
'enpiegati subaltarni conoscono il valore

(5) 	APPENDICE

SULLA VERRUCA
UNA GITA ED UNA NOVELLA

Mentre mi adopravo a consolarlo, e
procuravo convincerlo che tutto quanto
era avvenuto era una fortuna per lui, per-
chè gli toglieva una illusione fatale, che
lo avrebbe portato al precipizio, la porta
della di lui stanza fu aperta con impeto,
e ne entrò

— Chi?
— I ndovinate.
— L'avversario di Arturo?
— Che	  Giulial
— o questo è il colmo della impudenza!
— Si, è vero. Ma qual nome darete voi

ad Arturo?
Perchè?

— Perché quella scaltra riuscì a con-
-vincerlo che egli erasi del tutto ingan-
nato, che essa non aveva fatto alcun se-
gno a quel signore, che quel signore do-
veva bensì entrare in casa, ma era la sua
cameriera, giovane e bella assai, che
aveva con lui relazione amorosa, che essa

non lo conosceva nemmeno..... Insomma
infilò tale ammasso di bugie così bene
architettate, che Arturo, ad onta eh' io lo
confortassi a non credere, sebbene, pro-
curassi di smentire colla realtà di fatti
palpabili quel cumulo di menzogne, pure....

— Vi credette?!
— Altro se vi credette!
— Oh! allora, lascia che io lo dica,

quel tuo Arturo era il re degli imbecilli.
— hai ragione; in simili cose era pro-

prio il re degli imbecilli. Per ciò decisi
di lavarmene le mani, e questa volta
coli' animo risoluto di non occuparmi più
affatto di lui.

Il duello di Arturo con quel signore
fece molto chiasso in città, e pose in
guardia gli amanti di Giulia, anzi li al-
lontanò del tutto, cosicchè questa potè
far convincere Arturo proprio come di
una verità indiscutibile, che essa era fe-
dele, onesta, purissima (essa poteva im-
punemente asserirlo, perchè egli non
avrebbe mai osato farne l'esperimento) che
niuno aveva mai insidiata la di lei onestà,
e che se qualcuno il facesse se ne an-
drebbe colle pive nel sacco.

Cosi passarono molti giorni, ed Arturo
era tornato pienamente felice. Solo lo af-

fliggeva che la sua bella dovesse in breve
partire. La stagione teatrale era presso
al suo termine, ed essa era scritturata
per Milano. Ma gli erano conforto le pro-
messe ed i giuramenti di lei di un amore
imperituro, immortale!

Se non che in questo frattempo accadde
cosa, che salvò Arturo a suo dispeCee.
Giunse all'orecchio di Giulia che egli era.
povero! Non vi credette essa del tutto, ma
dubitò.

A togliersi da tal dubbio, scrisse alla
città di lui dove aveva conoscenze; ed
intanto nulla cambiò del suo contegno
verso il suo amante, nè questi si accorse
di nulla.

Arrivò il giorno tanto temuto da Arturo,
in cui la sua amante dovette partire. Poi-
chè essa doveva prendere il treno ce
nelle Prime ore del mattino partiva pe
Milano, egli si trattenne con lei fin presso
a mezza notte, e tornò poscia ben per
tempo per accompagnarla in legno taio
alla stazione.

Furono rinnovate da entrambi le p ù
calde proteste di un amore senza lime.,
ebbe Arturo la elemosina di un bacit
montò Giulia sul treno a parti.

Arturo rimase come se lo avesse

pito una grave sventura! Si restituì alla
propria cameretta, vi si rinchiuse, e non
ne uscì che la sera ben tardi, per mettere
alla posta una lettera diretta alla sua
amari te..•

In quella lettera, nella quale egli go-
aava in espressioni dolcissime tutto l'a--
fa:il: che gli traboccava dal cuore, era
contenuta una poesia, che il giorno stesso
a 

scritta per lei, e della quale io con-

servo una copia nel mio taccuino.
— Ma dunque codesto tuo Arturo è

poeta davvero?
— L' anima ed il cuore di poeta non gli

rnnlica.no al certo; i versi di lui piacciono
a molti; del resto io non potrei giudicarne.

— Facci dunque sentire quella che egli
ecriese per la partenza di Giulia, poiché tu
la possiedi. Su questo monte, ed a questa
aria, anche la poesia può tornarci gradita.

— Volentieri! Sentite dunque.

P'arteriza .

Sgombro di nubi è il cielo. Il sol si leva

Fulgido la natura a ravvivar;
-Il tenerollo flore alto solleva
La sua corolla l'aure a profumar.

Gorgheggia l'augullia tra fronda o fronda
Con lieto cauto salutando il dì.
Lanibe plaido il rio la molle sponda,
Che primavera d'erbe ricopri.



e

esatto degli ordini di riforma che vengono
periodicamente da Costantinopoli p« impulso
di Londra o di Pietroburgo.

Sever-paselà ritornerà bentosto a Costan-
tinopoli, cadrà, in disgrazia dopo pochi mesi
per gl' impersesutabili decreti dell' harem o
per un capriccio imperiale; ed il sultano
continuerà nella rigenerazione della Turchia
prendendo a prestito dauaro e costruendo
corazzate. Ed allora il saccheggia ricomin-
cerà neli' Etzegovina finehè un" altra ineur-
rezione provocherà un nusvo intervento di-
plomatico e nuovo promesse di riforme dai
min!stri.

Questi fatti, continue il Times, sono tanto
evidenti, che la diplemazia alla fiae s impa-
ziente dei preetti di riforma periodici che
la Porta non è in grado di applicare, e che
neppure l' ipocrisia può prendere eul serio.

Ogni Immo di Stato sa che presto o tardi
l' Erzegovina e la Bosnia devono ricevere
un' indipendenza rei.ea, se non noinivale. Esse
devono devenire uno degli Stati semi-indi-
pendenti che un giorno o l'altro saranno in
grado di assumere, tutta la respensabilità
del govetno della Tur -Alia. Non vi può eeser
dubbio eho (pieno è pure il de,siderio dell'Au-
stria, la quale ha abbastanza slavi per non
pensare a un'anzi sione della Bosnia e del-
l'Erz govina. Queste preferirebbero di essere
unite alla Serbai. me l' Austria si oppor-
rebbe alla forra , zione d' uno stato slavo
tropps peserete a, 91101 confini. La stessa ra-
gione vale pel Montemcgro. Stante dunque
tutte queste difficelta, è molto più opportùno
accordare una thiiii-indipenienza alle .hie
prov:ncie, quanruegne anche questo progetto
non bio, udente da difficoltà.

I desiderii rivali dello ezar e dell'impera-
tore d' Austria li rendono disposti ad appog-
giare le mieeione di Scver-pasci, perchè
così guadagnano tempo; ma sanno bene che
sarà priva ds resultato e .ch' essi stessi do-
vranno iiaerveuire presto o tardi. Il piano
migliore e più ardito sarebbe di lettere il
ferro mentre è caldo.

ERZEGO Vi PIA.

Al geguito dei graviesim: avvenimenti che
ora si svolgono negli stati Slavi, crediamo
dover riprodurre í segnenti brani di una il-
lese rasHie ae!eco-geografica, pubblicata dal

eee.
11 paese se _ a l'In appellato Erzegovina,

fu in altri tempi una dipendenza dei Re
della Dalmazia. Ei veeiea conosciuto sotto
diversi nomi, il più antico dei quali sembra
quello di Rotta.

Nel 1154, aliora che la Bosnia. scosso il
giogo cha l'. opprimeva, Ai redense a libertà
e chiamò propri Bani a eggsrne le 8urti e
governarla; cinesti s' impossessarono di gran
parte della Zerculmie. Non contenti però gli
abitanti della novella soggezione, si solleva-
rono; ma i Bani della Bosnia riuscirono a
sottometterli colla- vittoria sui ribelli del
Bano Stefano IV. Il Bano Tuartko poi, suc-
cesso sul trono a Stefano, incorporò il pastee
alla Bosnia.

Fatte vassalle dei re di Bosnia, Rame
e Zakulmia divennero un fondo della fami-

glia Iiranich. Per l' aiuto prestato da Vlatho
litania: a Lazzaro re della Surbia nulla me-
morabile battaglia di Kosovo, dove la mez-
zaluna ottomana era riuscita a schiacciare
l armata serba — e per ia vittoria da esso
riportata pochi giorni dopo, e proprio al
giugno 1ee9, sopra le truppe a'Ainurat che
si eraeo dirette verso la Besnia, il re gli
uiede in dono 'tutto quel territorio che poi
dal duca (Herceg) Stefano ricevete) ii nume.

Ma sete) Bajazette .11 l I paese venne in-
corporato ali' imptru ottomano, lo che avven-
ne nell'anno 14e33.

Da (Liuti' epoca in poi, l'Erzegovina rimase
sotto ei giogk) turasse..., vittima sempre della

tirannide la più feroce, e spesso del più cieco
fauatkrtio religioso. Tante a tesine vulte, più
non reggendo al mal governo dei dispotici
suoi padroni, diede di meno ade armi poi-
infrangere quel,e eatens che le tenevano
stretti i poli — si rivolse alle potenze
europee, perché li ridonasseto

rediradilaUll da una schiavitù obbrobrioea ed
immeritata. Ma la diplomazia finse di non
udire quei gemiti e quei iarnsure, e quel po-
poto seeutureto iitocuo a brasetuard la Irdil-

ch.a catena, re.se aueor più aspre e più pe-
sante.

Confini. — L Erzegovina, detta anche
Dalmazia tarca, confina al nord colla Busuia

propriamente detta, ai sud cel Montenegro 0
coll'Albania, all'est colla Serbia, all'ovest
coll'Austria, e più precisamente ancora cotta
Dalmazia, d Vesteme a Ledeuizze.

Superficie. — lAii sua superficie, attenen-
dosi alla tanto apprezzata carta geografica
pubblicata in base ai dati materiaii ree:colti
dallo stato maggiore d'Omer pascià, ed in
base agii studi fatti dall'autore, dottor 131au,
gle ceneole prussiano in Trabieonda — é di
400 nalgee geografiche quadrate.

Monti. — 11 pauee è percureo da catene
di munti donde si diramano altre montagne
che lo dividono dal Montenegro e ualla Bo-
snia, come le Alpi Dinariche (fra ie quali
distinguest il Dinara, alto 5575 piedi pari-
gini sopra il livelio dee mare), lo dividono
dalla Dalmazia.

— So percorso è il paese da lunghe
catene di monti e rispettive rainificazioui,
non meno lo e di fiumi. Son questi:

La lirarenta, appellata dal Purfirogenito
ora Nero ed ula Orontius, che ha la ril/e1

origine nella provincia di Boraza a piedi del
monte Volfak, presso ligora, nella Nahija.,
di Konjic. Esso è il fiume principale delteEr-
zegovina, e fido al Bazar d' Unka, presso
Metkovich, dove entra nel territorio austriaco
e dove serpeggiando fra paludi e ciainetti
mette foce per dodici bocche nati' Adriatico,
viene ingrossato da molti confidenti. Tali
sono fra i più grandi, il Rame: Neretviza il
GraboNza, il Drezuita, il Buna, il Tara, il
Trebiz,at ed il Bregava nel territorio otto-
mano, il Bitivir ed il Norin nella Dalmazia.

Dail' ealriateo fino al confine turco è navi-
gabile con navigli della capacità di 120 ton-
nellate: più innaazi con barche a vela soltanto.

_Drena, che ha la sua origine nella provin-
cia di :Viva, nelle di cui arene brillavano
non di rado non poche particelle d'oro. È
navigabile da Viscegrad fino là dove mette
foce mela Sava.

I! Line che divide Erzegovina dalla Bo-
snia, il quale nasse nei dintorni di  Plevia e
poco lungi ia Viscegrand di versa. nelia Drina.
È navigabile, ma soltanto con piccole barche.

Il Sciunca, che scaturisce pi esso Sterzanja
e dopo breve corso si perde sotterra per ri-
prssentarsi più tardi in Dalmazia, ove mette
foce nel fiumicello Verlika. Pari a questo
soevi altri diversi fiumicelli ch e. si perdono
in ;Abissi, cosa assee comune in tutto ilpaese.

Il Briznick, e finalmente la Noodracia,
che irrigano delle loro acque il bel piano di

Duvno.

Bollettino Bibliografico

IL GUAllABUGLIO. Raccolta di Prose e Poesie
di FERRO GIACCH1.

È un volume questo che se fosse venuto
alla luce venti anni sono avrebbe avuto uno
spaccio e una fortuna considerevoli. L'autore
s'è mantenuto tal quale era quando scriveva
nel Piovano Arlotto; e le sue prose e le sue
poesie appartengon tutte a quel genere di
letteratura che il Giusti sferzò acerbamente
nel Brindisi. Egli intende le lettere come le
intendevano, per non far tanti nomi, il Gua-
dag,noli e il Saccenti. I suoi eroi sono Dome-
fico Somigli, detto Beco Sudicio, e il  Lacilera;

il suo ideale è la vita che si conduceva nella
Firenze antica, voglio dire la Firenze avanti
il 1859; vita comoda e di poca spesa, che
dava agio all' ozio spensierato e incurante;
quando con pochi soldi si poteva andare alla
Quarconia, ora teatro Nazionale, ad applaudire
o fischiare, secondo i capricci, il Crispo e  il
Buondelmonte, e dopo il teatro cenare con
due crazie, aspettando fra le chiacchiere e
canti l' arrivo della rosata aurora dai colli
di Fiesole. Non conosco affatto i dialoghi
dei Morti, annunziati nella prefazione a que-
sto volume, che il Faufani chiama Luciane-
schi. Posso quietarmi sulla fede dell' illustre
filologo: ma in questo volume di sali Lucia-
neschi non ve n'è davvero, che anzi  son tutti

sali grossolani da dilettare i compratori di
ceci fritti e nulla più. A. me, cui piace l'umo-
rismo delicato ed elegante di Gautier, di Karr,
di Dickans, di Manzoni e di gassimo D'Azeglio,
è naturale che questa roba non debba andar
giù. Il giro del periodo e la lingua sono ca-
stigatissimi, ma ormai la dicitura sola non
basta a dar vita e fama ad un lavoro. Delle
poesie non si può dir niente di speciale: si
tratta di poesie o musicate o improvvisate, e

non è in questo genere che si trovano i lavori
a garbo.

Tutto ciò l' ho detto, perehè non mi ca-
pacito come gli Editori abbiano preteso dare
con questi pochi e disgraziati lavori un' idea
dell'ingegno e degli duchi del Giacchi, e come
egli abbia consentito alla stampa di questo
libro, da classificarsi nella letteratura da
taverna con maggior ragione di quel che non
avesse il Giudici per il Bacco in Toscana
del Redi, che è una cosa indovinata e leg-
giadra.

Z.

LANCILLOTTO. Poemetto antico pubblicato
per cura del professor Crescentino
G iannint.

Il signor Gianuini è un uomo molta stu-
dioso, che fino dalla prima età si è appassio-
nato per le cose antiche, ed è a lui che dob-
biamo il Commento di Francesco da Buti sulla
Divina Commedia. In questo poemetto non
v'era nulla che meritasse di richiamarlo alla
luce, ne vi è tal leggiadria di forme da reti-
derue dannoso l' oblio. Per conseguenza come
frutto di dilieente fatica si può lodare; ma non
ha altri lati per incontrare. Anzi nella prefa-
zione del signor Giannini vi sarebbero due o
tre osservazioni da impugnarsi vivacemente,
specialmente per quel che riguarda la parte
scientifica della Filologia; ma si tratta di cosa
ornai giudicata, ed è inutile tornarci sopra.

Z.

LUCREZIA Bottota. Conferenza del pro.
Licurgo Cappelletti.

Quando il giornale il Risorgimento im-
prese la pubblicazione della conferenza del
prof Cappelletti, me ne compiacqui, perché
non avevo potuto assisterci, e così mi si of-
friva il modo di conoscerla. La lessi volen-
tieri allora, ed ora con piacere l'ho vista rac-
colta in un piccolo volume. La questione di
Lucrezia Borgia, vittima della storia ed anche,
dirò io, della poesia, da lungo tempo si era
sollevata: il Gregorovius col suo volume com-
pletò quanto si poteva dire intorno  a questa
pretesa vittima; e da questo volume la fama
della Borgia uscì. purificata e splendida. Il prof.
Cappelletti ebbe l'idea di leggere il Gregoro-
vius da una gita fatta a Ferrara; la lettura
del Gregorovius gli suggerì una rassegna let-
teraria; questa una conferenza; la conferenza
il volume; e cosi mano mano che il concetto
primitivo si allargava, le idee divennero piu
ampie, i materiali più copiosi, gli studii ne-
cessari più severi, e dopo tutto ne e uscito
un lavoro accurato, steso con garbo, e, per
quanto lo consentiva la sua natura, abba-
stanza originale.

Z.
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Dal monte e dalla valle un mormorto
Parte, che sembra un fremito d'amor.
Natura tutto il puro seno aprìo
Al sol che le dispensa i suoi fulgor.

MA invano io scorgo l'universo in festa,
Invano un bacio il sol in' invia così!
Invano, invano! perchè l'ora è questa
Che il diletto mio ben da ma partì!

Mi baciò sulle labbra,	 eor mi strinse,
E poi mi disse i Sempre io Cantoròi...
Gioia provai, ma il mio dolor non vinse,
Chè si dicendo, aimò, pur mi lasciò!

E allor che denso il fumo al ciel sella,
E acuti i fischi del vapor si udir,
Per me del sol la faccia si copria,
il cor si strinse, e parvemi morir!

Bd or notte è per me! Con denso velo
Invido il sol la faccia sua celò!
Finché torni il mio bene, allil sempre il Mele
Di tenebre coperto immirerb!

-- O povero Arturol era tenero dav-
verol

— Quanto sentimento sprecator Ma sì
che questo tuo Arturo era 'un fior di col-
legiale.

— E di che forzai
— Tacete; -adunque, e aentite ora la

fine.
Allorchè Oiulia fu a Milano penso di

por fine alla commedia di cattivo genere,
da lei rappresentata con Arturo fino al-
l'ultimo :stante che era stata in Bologna;

ed appena ebbe ricevuta la lettera di lui si
accinse a rispondergli. Essa aveva saputo
con certezza che egli, sebbene Barone,
era povero; quindi non lo ritenne neppur
meritevole di alcun riguardo. Non si dette
perciò nemmeno la pena di pensare una
lettera, che, se non altro, avesse appa-
renze gentili; in poche parole si sbrigò.
Sentite cosa scrisse.

— Come! O che possiedi tu quella let-
tera/

— Quale meraviglia per ciò?
— Come l' avesti?
Me la dette Arturo, ed io la serbo, per-

chè essa parmi tal monumento d'infamia,
che meriti di essere conservato. — Ma da
parte ciò; ecco la lettera.

« Signor Arturo.
Ho ricevuta la lettera di Lei, e con

• essa le proteste di un amore del quale
li non so più cosa farmi. Lo serbi pure a
« chi piacerà, perché un Blasone sbiadito,
E ed una corona di Barone non hanno
a attrattive per me se non congiunti allo
a splendore dell'oro.

Mi giudichi corna vuole, chè non me
a ne importa; mi dimentichi pure, chè

l'avrò caro, e mi creda sempre.
« Giulia

— Ma questo è troppo!
— Era dunque peggio di una donna da

trivio?
— Ed Arturo l' aveva creduta un an-

gelo! che gonzo!
— Ma pur troppo era così!
— Quando Arturo ricevette quella let-

tera sembrò volesse impazzire., Gli affetti
di quel cuore generoso, affetti purissimi,
profondi, erano stati troppo crudelmente,
spezzati!

Rifiutò sulle prime ogni conforto, cal-
che io temevo per la di lui salute. Ma in
appresso quando, sopraggiunta un poco
4i calma, potè valutare al giusto l' infame
cond,otta di quella donna, il di lui amor
proprio si ridestò. Fece allora proposito
di non voler più soffrire per un essere
così dispregevole; e quantunque gli fosse
duro sulle prime il portare ad effetto il
suo proponimento, pure a poco a poco vi
riuscì.

Si tolse d'attorno ogni cosa che potesse
rammentargli costei, ed è perciò che io
posseggo la poesia e la lettera, che orara
vi lessi.'

— Ed ora che cosa è avvenuto di lui?
— Ora è uno dei migliori avvocati della

citth nativa; vi ricopre cariche distinte, è

amato da tutti, e lavora e guadagna mol-
tissimo.

Egli spera ricostituire colle sue fatiche
un buon patrimonio.

— Per andar forse ad offrirlo, a suo
tempo, alla sua Giulia dilettat

— No, no. Egli è perfetta mente
rito da quella sua pazza passione;
quel traviamento gli riuscì di salutare
lezione. Quando credette di ammegliarsi, .
seppe scegliere una bella, onesta , ed an-
che amabile giovinetta di nobilelamiglia,
la fece sua sposa, la ama, e n'è riamato
teneramente. Se, come credo, giungerà a
ricostituire la sua fortuna, egli non la
dividerà. con altri che colla sua famiglia.

Ed ora, noi che ti ascoltammo pa-
zientemente fin qui, diremo Amen con
tutta la Compunzione di un untuoso sa-
grestano. •

—Ditelo pure a vostra posta. Sennonché
io con più ragione potrei dirvi come di-
ceva la nonna, terminata che ayeva la sua
novella:

È stretta la foglia,
Ma lunga è la ve'.
Or dite la vostra.
Chè detta ho la mia.

— E se lunga è la via, torniamcena
dunque che non ci colga la notte.

Detto e fatto. Discesero, e tornarono a.

Pisa.	 E. C.
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1. 0 settembre. si

- Ieri, terminato il periodo delle eser-
citazioni militari, si scioglieva il cam-
po di Rosignano Marittimo; e le truppe
che lo componevano, cioè il 20. 0 e 39. 0

fanteria, una batteria del 7 •0 reggimento
artiglieria e uno squadrone del 14.° caval-
leria partirono per le destinazioni loro
assegnate.

Nel giorno precedente il maggiore ge-
nerale Cavagua, comandante il campo
stesso, passava in rivista tutte le truppe,
e quindi partiva alla volta di Firenze.

A nco sul terminare di questo periodo,
come fu fatto nel primo, ebbe luogo una
gran festa militare che riesci brillantissima
per i vari trattenimenti e per l' allegria
ed il buon umore che vi presiedè.

- Ierisera nel ft. Casino dei Bagni S.
Giuliano ebbe luogo una spleudidissi ma
serata musicale. Pià volte abbiamo già
avuto occasione di notare come gli af-
fittuari del R. Casino uou abbiano tra-
scurato di procurare, insieme agli agi
della vita, anche i più geniali divertimenti
agli intervenuti.

Questa è una nuova prova della loro
intelligente premura. I nomi dei concer-
tisti richiamarono una folla numerosissi-
ma e nello stesso tempo distinta.

pezzi scelti ed eseguiti con rara
abilità riscossero numerosi applausi, e non
sappiamo far distinzioni, trovandosi per-
sone degnissime tanto nella parte stru-
mentale che in quella vocale; p. e. fra
questi il tenore Colucci, che avremo il
piacere di sentire a giorni nella Norma.

Speciali encomi però ci corre obbligo di
tributare all'egregio prof. Favilli che entu-
siasmò il pubblico con quella maestrevole
agilità e squisita delicatezza che forma n pre-
gi a lui consentiti da tutta Europa. Noi,
dolenti che un nostro concittadino debba
altrove far brillare le sue doti, siamo
lieti quando il caso si offre di rinnuovar-
gli i sentimenti della nostra ammirazione.

- Abbiamo veduto, scrive il periodico
Volterra, nello studio del signor Paride Ba-
gnolesi, maestro della scuola comunale di
Disegno e Plastica. un bellissimo busto mo-
dellato in ereta, ritratto del compianto P.
Ferdinando Dati. È di una somiglianza così
perfetta e modellato con tanto magistero,
che non possiamo fare a meno di congra-
tularci coli' attore; tanto più che egli ha
dovuto eseguire quel lavoro con elementi
tali, che posti a disposizione di un artista
meno abile, molto probabilmente non avreb-
bero servito allo scopo.

Opera dello stesso signor Bagnolesi ò un
bozzotto in piccole dimensioni, che rappre-
senta Cristoforo Colombo. 11 tronco a cui si
aprggia porta scolpita la data della par-
tenza per la scoperta del nuovo mondo.
E la figura del Colombo sembra medi-
tare la grande opera che egli sta per tentare,
fidante nel proprio genio, ma sentendone tutta
•quanta la responeabilitét.

La statua è stata scolpita in alabastro,
in dimensioni molto più grandi, nello studio
del signor Comingio Solaini, dal signor Che-
rubino dello Sbarba, uno dei più valenti fra
i nostri giovani scultori. Il lavoro è bene
eaeguito, specialmente nella faccia, nelle
estremità e nelle parti che accostano il nudo:
nel panneggio in generale probabilmente non
è: stata posta tutta la cura che si vede nel
resto, ma nell' insieme è un lavoro che si
scosta infinitamente dagli ordinari lavori di
alabastro.

IL

ture, si riannodarono, si confrontarono e si
venne in sodo che il fantasma era una fola
e che, come sempre, la causa dell'allarme
era una donna. Eccovi il fatto che si rac-
canta in Suvereto, e che io come cronista ri-
ferisco, senza aggiungervi parola di mio:

Certa E. B. in stato vedovi le per temporanea
assenza del marito, UACÌ solatta di casa per
au fare in traccia di un suo compare, certo

i G. V. Contemporaneamente il G. V. sapendo
la lontananza del marito, si reaava dalla sua
Dulcinòa, ed avendo bussato alla porta e
non ottenuta risposta si nascondeva h presso.
Anche la E. B. non avendo potuto ritrovare
il compare si risolveva di chiamare una sorella
per tenerle compagnia, e la invitava a recarsi
da lei, ma intanto si tratteneva in una pros-
sima casa a far chiacchiere. La sorella andò
alla casa di E. B. e mentre era prossima
alla porta, si vide comparire il G. V. che
prese per un fantasma. Pei gridi pertanto
della sorella si destò il paese, si sommosse,
ed ebbe argomento di chiacchierare per molti
giorni).

STABILIMENTO DELL' USSERO

Concerto per giovedì 2 settembre 1875
a ore 8

Parte Prima.

1. Vassatra. - Polka.
2. DONIZZETTI.- Sinfonia.
3. CASTRONI. - Alfea, mazurka.
4. MAYEBBEE8.- Gran duetto dell' opera

L' Affricana.

Parte Seconda.
1. CHELIZZI. - Polka.
2. MATEICEER.- Aria del sonno e duetto

dell'Affricana.
3. STRAUSEL - La Storielle del bosco

viennese, valzer.
4. Licooe. - Finale secondo dell'opera

La Pale de Mad. Angot.

Il Direttore

L. NICCOLAJ.
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- Terminato ieri al Politeama lo spettacolo
di musica e ballo, resta in questa settimana
aperta l'Arena Faderighi con la Compagnia
Pedretti, diretta dal sig. Carlo Romagnoli.

Fra le rappresentazioni che ci saranno
date dobbiamo notare il dramma tragico in
5 atti di C. Delavigne intitolato Luigi XI,
che il signor Carie Romagnoli ha, scelto per
la setata di suo benefizio. Noi crediamo che

anco in quella sera il pubblico interverrà
numerosissimo, onda dare un attestato di
stima e di simpatia all'egregio attore.

- Le prove della Nonna, che presto andrà
in scena al Politeama, procedono benissimo, e
tutto conferma le ottime previaioni che se ne
sono fatte.

La prima donna soprano, signora Elvira
Angeli, non potrà che incontrare fra un'i dopo
lo splendido successo che essa ha iii recente
ottenuto in Siena nell' opera Sa •D'u. La si-
gnora Elvira Antonelli, prima donna con-
tralto, è tale ella pure da incontrare le sim-
patie del pubblico. Il primo tenore, signor
Giovanni Collimi nostro coucittadino, ò ormai
noto, ed il pubblico che lo conosce lo aspetta
non per giudicarlo, ma per applaudirlo nella
parte di Pollioue da esso benissimo interpre-
tata. Anco il primo basso sig. Domenico Pao-
licchi che pure è nostre concittadino, non
può che incontrare ed essere come gli altri
applaudito.

- Al teatro Alfieri di Livorno si trova
attualmente una buona Compagnia draMma-
ticanti, cui figurano i nomi del ben noto
Augiolo Vostri e del celebre dott. Capelli
che con l' Andel°, replicato per due a9re ha
entusiasmato il pubblico livornese, facendo
ricordare i più celebri artisti che lo hanno
rappresentato.

Ci vien fatto sperare che quanto prima
ancora potremo ammirare un tale artista al-
l'Arena Federighi nell'Amido, nella Luisa
Miller e nel Kean, ed e però che facciamo
voti perché la solerte amministrazione di
quel teatro voglia procurarci il piacere di
udirle presto.

STATO CIVILE

Dal d'i LI' al 10 agosto 1875 inclusive
Nascite denunziata

Maschi 35 - Femmine 34.
Matrimoni.

Caselli Arturo fu Gustavo, tintore, con Rossi
Maria Isola di Ferdinando, tessitrice, ambedue
celibi, di sant Ermete - Marchetti Giuseppe fu
Francesco, con Leonardi Rosa di Antonio, ambe-
due celibi, braccianti, di Pisa - Giuliani Ago-
stino di Giovanni, celibe, meccanico, di Livorno,
con Garzella Emma di Pietro, nubile, sarta, di
Pisa - Nardi Antonio fu Domenico, con Marti-
netti Maria Elettra di Sabatino, ambedue celibi,
braccianti, di Putignano Sinai cav. dott. An-
drea del dott. Vincenzo, celibe, professore in me-
dicina, di Lucca, con Cuppari Antonia fu cornm.
Pietro, nubile, possidente, di Pisa - Alessandri
Leopoldo del fu Gita/1.n Batista, cameriere, con
Betti Clelia fu Giuseppe, attendente a casa, am-
bedue celibi, di Pisa - Baglini Palmiro di Giovati
Batista, con Giannessi Anna fu Pietro, ambedue
celibi, braccianti, dt san Giovanni al Gatano
Vanti Pietro fu Giovanni, impiegato ferroviario,
con Cardinali Elisa di Niccola, attendente a casa,
ambedue celibi, di Pin - Petrosemolo Gaetano
fu Raffaele, celibe, professore ali' Istituto tecnico
di Livorno, con Molinari Teresa di Gennaro,
bile, benestante, di Pisa - Carmassi Giovanni di
Francesco, maestro di ginnastica, con Pozzolini
Maria di Scipione, ambedue celibi, di Pisa.

Morti.
Acconci Luisa tu Paolo, nubile, di anni 7t,

attendente a casa, di Pi311 - Monetti nei Carri
Teresa fu Candido 81, attendente a casa, di Pisa-
Turbati Maria di Giovanni 4, d'Oratojo - Rien-
glieb Luigi fu Giuseppe, coniugato 60, possidente,
di Pisa - Nardi Giovanni di Pietro, coniugato
40, cameriera, dì Pisa Saviozzi Egisto di Giu-
seppe 2, di san Giovanni al Gatano - Guidi Luigi
di Ferdinando, celibe 47, bracciante, di Navac-
chio - Cervelli Giovati Batista fu Giuseppe, ve-
dovo 75, bracciante, dei Bagni san Giuliano -
Giuliani nei Pancrazi Maria fu, Angiolo 40, atten-
dente a casa, di san Marco alle Cappelle -
Borsini Gemma d'Ottavi° 4, diS. Marco alle Cap-
pelle-Segre Angiolo di Michele 4, di Pisa- Della
Rosa Dante di Marco, celibe 24, pastore, di Pisa -
Ferrini Amedeo di David 4, dì san Giovanni al

••■•••

Gatano - Pasisetti vedova Mori Carolina fu Giu-
seppe 80, bracciante, di Cascina - Borrini Mar-
tino fu Gaetano, vadovo 69, di Pisa - (bussa&
Natale fu Giuseppe, coniugato 67, calzolaro, di
Pisa - Ercolani vedova Gori Teresa fu Paolo 83,
bracciante, di Pisa - Bottai Antonio di Sabatino,
t di Putignano - Danesi vedova Di Dente Te-
resa fu Luigi, 79, bracciante, di Putianano -
Pacini Anna di Gaetano 7, di Pisa - Maggini
Alessandro di Fortunato 2, di san Giovanni al
Gatano - Focacci Felicita di Bartolomeneo, nubi-
le 66, attendente a casa, di Pisa - Becuzzi Ago-
stino fu Santi, vedovo 81, de'Bagiii di Casciana-
Signorini Giuseppe fu Sella Danti, celibe 65, col-
zolaro, di Ponsacco - Bellatalla Raimondo fu
Giuseppe vedovo 87, carrajo, di san Marco alle
Cappelle - Tappella Paltniro fu Giovanni. coniu-
gato 30, impiegato, dì Poni -- Sbrana vedova
blarsiti Carolina fu Bartolommeo  50, bracciante,
di Pisa - Palla Mariano fu Valentino vedovo '78,
colono. di Pisa - Colzi cav. doti Giusto fu Ste-
fano, coniugato 57, veterinario, di Pisa - Bara-
chini Antonio fu Gaetano, coniugato  50, sensale,
di Pisa - D' Abramo vedova Seluci Laura fu
Luigi 86, attendente a casa. di Pisa - Del Torto
Vincenzo di Giuseppe 6, di Oratojo - Spella An-
nunziata di Giovati 13atista I , di san Michele de-
gli Scalzi - Lorenzi nei Mazzei Maria di France-
sco 42, attendente a casa, di Follonica - Logli
Carolina di Domenico 4, di Putignano -Pampana
Antonio fu Francesco, coniugato 65, di san Gio-
vanni al Gatano Gagliardi Leonardo fu Carlo,
celibe 79, colono, di san Marco alle Cappelle -
Matrigali, Isola fu Angiolo,  nubile 14, colono, di S.
Piero a Grado - Sandroni Addio di Biagio 4, di
Pisa - Davini Augusto di Giovanni 6, di Puti-
gnano - Giovanni avvocato Lorenzo di Pasquale,
coniugato 37, possidente, di san Michele degli
Scalzi - Allegranti Argia di Flaminio 1, di
santo Stefano extra' moenia - Morandi
Gherarducci Matilde fu Giovacchino 60, attendente
a casa, di Pisa - Lugetti Ersilio del fu France-
sco, coniugato 47, scalpellino, di Pisa - Davini
Egisto di Giovanni 6, di S. Marco alle Cappelle-
Cecchi Aurelio di Giuseppe, coniugato 28, impie-
gato, di Firenze - Acconci vedova Davanzali.
Francesca fu Marco 84, attendente a Valli§ di
Pisa.

E pii& 14 al disotto di anno.
Cambiamenti di residenza,

Ghelarducci Giulio di. Santi, dai Bagni san Giu-
liano a Pisa - Maconi Antonio di Francesco, da
Lucca a Pisa - Casi' Innocenti Santi di Ranleri,
da Modena a Pisa.

SOTTOSCRIZIONE
a favore degli inondati francesi, promossa

dalla Associasione di mutuo soccorso
fra gli Operai di Pisa.

Dalle note precedenti . L. 198, 85.
Tutti coloro che ritengono note di sot-

toscrizione inviate dalla A.:sociazione sud-
detta, sono pregati a valerle rimettere
sollecitamente uniformandosi alle ind:ca-
zioni contenute nelle note stesse.

ALESSANDRO BELLONI Gerente resp.

L' UFFIZIO IN PISA

bzL

NOTARO EMILIO POLETTI
È stato traslocato in Ar;a S. Andrea n.' 18.

(1)

ALLE CARTOLERIE VALENTI
Sotto Borgo (presso Misoch) e via S. Fre-

diano, si esegnieoono Biglietti da visita con
caratteri nuovissimi ai seguenti prezzi:

100 Biglietti in cartone Brietol leggero L. 1,20
100	 a	 a	 forte	 a 1,50
100	

•	

Math. . . . » 2,00
100	 )	 Porcellana.  	 2,00
100 	 > 	 Mar norizzato

ultima novità » 3, 00
100 fogli e 100 buste con cifre e colori

a piacere 	  a 6, OG

e che il termine utile a tale effetto
va a scadere col di 15 settembre 1875-

Dalla cancelleria del Tribunale
civile di Pisa, li 2 settembre 1875.

Il V. Cancelliere
(461)
	

D. T. Berti.

ERRATA -cortaibE.
Nel divieto di caccia inserito nel

giornale La Provincia di Pisa di

domenica 29 agosto p. p. nell'inte-
resse dei signori Inghirami ed altri

di Volterra, invece della parola.
«Scarnello» leggasi Scornello. (4601

ORDINATO DAL

- Ecco la storia di un fantasma, che ci
vien narrata dallo stesso periodico:

Verso le ore 11 e tre quarti della sera 19

agosto i pacifici abitanti di Suvereto venuero
svegliati di soprassalto da fortissime grida
di donna spaventata: Correte, correte, chiap-
pale il fantasma - provenienti dalla via
Magenta. Chi accorreva, verso la detta via,
chi, meno coraggioso, faceva capolino dalle
finestre, chi asseriva di aver visto realmente
scappare uno spirito bianco come un panno
lavato, ed ami ne dubitano, pensando alla
causa che .aveva originato tutto quello scom-
piglio. Poco a poco si ristabiliiì la quiete;
gi'intrepidi rientrarouo in casa, i pusillanimi
chiusero le finestre, ed ai commenti ed alla
supposizioni fatte nei familiari colloqui
successe il sonno, tregua alle esaltate fau-
tasie.

Nel giorno addietro si ripresero le conget-

lillìstro i Auicoltura, Nutria o Comizio

Dalla Tipografia Nistri è stato pubblicato:

3W1901.
PEOTTY0

Nota per aumento del sesto.

Si rende pubblicamente noto che
al pubblico incanto avvenuto avan-
ti questo Tribunale alla udienza
civile del dì 31 agosto 1875, il
signore Giuseppe del fu Jacopo
Freschi, dimorante a san Giorgio a
Bibbiano, rimase compratore dei
beni infradescritti, eacussi sulle di
lui istanze a carico del sig. Jocopo
del fu Andrea Pierotti di san Ca-
sciano, per la somma di lire 4863,
e cizaè:

Di una casa a due piani posta
sulla via provinciale fiorentina
luogo detto cSant'Annaaseguata del
numero comunale 23; - di una stri-
scia di terra ad uso di corto, di
un frustolo di terra soda, e di un
piccolo fabbricato ad uso di am-
mazzatolo. Il tutto rappresentato al
catasto del comune di Cascina dal-
le particelle 1680, 1679 e 1144
della sezione G.

Che perciò si va a far luogo all'au-
mento del sesto a forma di legge,
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i e carvellino, pagabile il 15 agosto
di ogni anno, per lire 2295, 22.

l	 Pisa, li 1.° settembre 1875.
(456- I ) 	Emilio Po 7etti notaro.

lo terreno diviso in più e diverse
abitazioni, con due ingressi sepa-
rati e diverse botteghe, posto nel
popolo di S.Giovanni al Gatano comu-
nità 11 i Pisa, luogo detto « al Ponte
a Piglieri> e rappresentato al cata-
sto di detta comunità in sezione
M dalle particelle di mina 59'° e 59".

Questo di 1.° settembre 1875.

(459) 	.D. C ristoforo Gasperini.

R. PRETURA DI VOLTERRA
Il Cancelliere sottoscritto rende

a notizia, che nel giorno 25 luglio
prossimo passato, Serafino, Rosa,
Faustino e Fine del fu Angelo Fab-
brizzi dimoranti nel comune di
Volterra, hanno emessa in questa
Cancelleria la dichiarazione di ri-
nnnziare, come rinunziano, alla ere-
dita relitta dallo zio paterno Gioa-
chino Fabbrizzi, decesso senza testa-
mento li 18 maggio anno corrente;
e ciò per ogni effetto di legge.

Da,lla, Cancelleria pretoriale
Volterra 23 agosto 1875.

Il Cancelliere
R. Durelli.

Lotto terzo.
pezzo di terra olivato con
posto nel popolo e comune di
luogo detto «Il Pueino> nella

(Terza pubblicazione).
AVVISO.

Il signor dottore Federigo Testi
tE Anghiari con testamento olografo
del 22 febbraio 1872, ap.irto e pub-
blicato in Angbiari il dì 11 mag-
gio 1874 alla presenza del Vice-pre-
tore del man iarnonto ;li S. Sepolcro
come dal atrliale rogato in dotto.
giorno dal notar') Donato del fn
Girolaino Massi, regiatrato a San
Sepolcro il 30 magg.o 1874, istitnì
SUO erede univ rLlt il signor Gio.
Batta. del fu Giuseppe Testi suo
mepote.

Il teststolot cessò di vivere nel
giorno stesso.

L'orede signor Gio. Battista Testi
ha richiesto la vola ira in proprio
conto delle Cartelle che appresso,
comprovanti altrettante azioni uella
sotaieta Anonima costrottnee il ponte
sull'Armo peeeso la Botte, in nome
del defunto.

Il sottoscritto amministratore, in
coerenza dell'articolo 131 dello sta-
tuto soi.iale invita chi ha deduzioni
da opporre contro le Cartelle di
numero 145, 146, 147, 148, 149,
150, 151, a presentarle al sotto-
scritto entro un mese dal dì (iella
terza ed intim, pubblieazione del
presente avviso; ed ai attorno; del
sussegueute articolo 132, se non
comparirà venuta opposizione,, esso
amministratore unitatnente al cas-
siere volterà le dette az oni tanto
sul registro ah ■cia lo quanto sulle
cartelle, • in conta e faccia del ri-
chiedente signor Testi.

Vicopisano li 9 agosto 1875.

L'amministratore
Dott. A Pac;ni.

Un
gelsi,
Calci,
maggior parte cinto da muro; per
lire 1795, 87.

Lotto quarto.
Questo lotto fu liberato ali' in-

canto tenuto la mattina del di 7
agosto andante.

Lotto quinto.
Un appezzamento di terreno or-

tale vitato, con frutti, avente dal
lato che confina coll' orto delle Mo-
nache di san Domenico, una casetta
per uso dell' ortolano, posto in Pisa
popolo di Santa Maria del Carmine;
per lire 6868, 80.

Lotto vsto.
Un vasto stabile per inquilini in

buono stato, posto in Pisa via del
Borgo, cura e popolo di san Michele,
nell' angolo di via Mercanti, com-
posto di tre piani, e di una piccola
bottega a pian terreno sulla ridetta
via Mercanti; per lire 9147, 96.

Lotto settimo.
Il dominio diretto sopra un ap-

pezzamento di terreno prativo posto
nei popolo di Oratojo, comune di
Pisa, luogo detto « Cassandra >.

Ed il dominio diretto sopra altro
appezzamento di terreno lavorativo
nudo diviso in tre campi posto nel
popolo di Oratojo, comune di Pi sa,
luogo detto « Gramoscella ».

Questi due appezzamenti di ter-
reno sono onorati del canone com-
plessivo annuo a favore degli Eredi
Giurlani di sacca undici pari a
ettolitri 7 e litri 92 grano buono

DIVIETO DI C.aCCIA.
Il sottoscritto notar° avv. Tom-

maso Guidi domiciliato in Pisa, nella
sua qualità di amministratore dei
beni della propria consorte nobil
donna signora, Teresa Rosselmini,
valendosi del disposto delle vigenti.

'leggi rende pubblietniente noto il
divieto a chiunque di introdursi a
cacciare con fucile o in qualunque
altro modo nei terreni di sua pro-
prietà, posti nella frazione

 -di Lu-
ciana, comunità di Fauglia; inten-
dendo di viaersi contro i trasgres-
sori delle pene comminate dalle
Leggi vigenti sulla caccia.

Li 31 •agosto 1875.
(458) Avv. Tommaso Guidi notare.

(Prima pubblicazione).
ESTRATTO DI BANDO

per vendita volontaria di beni immo-
bili con lo sbasso del 40 per cento
dal prezzo della stima.

Quarto incauto.
La mattina del di 11 settembre

andante a ore 11, sarà proceduto
nello studio del sottoscritto notaro
posto in Pisa, via sant' Andrea nu-
mero 18 primo piano, alla vendita
degli appresso immobili, spettanti
agli eredi dei fu Francesco q. Ja-
copo Giurlani, con le condizioni in-
serite nel bando del dì 3 luglio per-
duto, registrato a Pisa li 6 succes-
sivo.

( 457 )

AVVISO.
Ali' udienza del Tribunale civile

ai Pisa del dì 31 agosto 1875, in
mancanza di offerenti alt' incanto
del seguente stabile che sulle istanze
della signora Toinúnasa Patron nei
Canessa, ammessa al gratuito pa-
trocinio, e rappresentata dal sotto-
scritto procuratore viene espropriato
a pregiudizio del signor Giosaftatte
Due, è stato dal Tribunale me-
desimo ordinato che l' incanto sia
rinnovato alla udienza del 14 set-
tembre 1875, con un ulteriore sbasso
del dieci per cento.

E perciò si fa noto che alla sud-
detta u_iienza del quattordici set-
tembre 1875 verrà esposto al nuovo
incanto, sul prezzo ridotto di li-

re 6345 e ceut. 27, Io stabile pre-
detto, consistente in

Un fabbricato composto di tre

case riunite fra loro, parte a due

e parte a tre piani compreao quel-

A VVISO.
Si fa noto che il Tribunale civile

di Pisa rinviò nello stato degli atti
l'incanto dei beni escussi dal signor
Eugenio Nunes a pregiudizio della
signora Faustina, Simoneschi in pro-
prio e nei nomi, all' udienza del 21
settembre 1875; e così in detto
giorno verranno nuovamente esposti .
all'incanto sol prezzo già ridotto in
lire 4061, e centesimi '26.

Descrizione dei beni.
Una casa posta in Pontedera via

Volterrana, rappresentata all'estimo
di detto comune in sezione /, par-
ticelle 502, -735, 736.
(455) Ave. Adolfo Martinelli pro e.

Lotto primo.
Un pezzo di terra posto nel po-

polo di Rezzano, comunità di Vico-
pisano, luogo detto Gli Omberaldi>
per lire 1402, 90.

Lotto secondo.
Una casetta con piccolo orticello

situata sulla via che conduce a Mon-
teinagno, posta nel popolo di Rez-
zano, comune di Vicopisano; per
lire 1912, 06.(441-3)

.4011/01019•4111.
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